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Le proposte della CEE sulla falsariga del progetto USA 

Carbone e atomo: 
quali i rischi? 

I pericoli dell'una e dell'altra strada 
per l'avvenire dell'uomo e dell'ambiente 

La produzione di energia nucleare, 
risposta parziale al fabbisogno di elettricità 

L'incidente di Harrisburg ha allontanato 
gli investimenti privati dal settore nucleare americano 

Miniera abbandonata nei pretti di Iglesias. 

Le proposte energetiche 
-presentate recentemente dai 
"overni della CEE ricordano 
per molti aspetti il piano e-
nergetico nazionale che fu pre­
sentato dal Presidente ameri-
. ano Jimmy Carter, in una da­
ta ormai lontana, il 18 aprile 
1977. Nonostante Carter pre­
sentasse il programma ener­
getico della sua amministra­
zione come una rivoluzionaria 
conversione delle principali 
.strutture produttive, ed una 
drastica variazione di conso­
lidate abitudini del popolo a-
mericano — « l'equivalente 
morale di una guerra » per u-
sare le sue stesse parole — 
la parte sostanziale del pro­
gramma di fatto era solida­
mente ancorata alla espansio­
ne delle tecnologie nucleari ed 
all'aumento dei consumi di 
carbone. 
' Può essere quindi di un cer­
to interesse esaminare i moti­
vi che hanno reso a tal pun­
to travagliata l'approvazione 
<iel programma energetico da 
parte del Parlamento degli 
Stati Uniti, che dopo due anni 
L- più di tira e molla, solo al­

cuni provvedimenti parziali, 
come quello che stabilisce una 
progressiva liberalizzazione del 
prezzo del gas naturale, han­
no definitivamente raggiunto 
la forma definitiva di legge. 

Intanto la questione del car­
bone. I motivi per cui il car­
bone è stato progressivamen­
te sostituito dal petrolio a par­
tire dagli inizi del Novecento, 
sono si legati alla più facile e-
straibilità e trasporto del car­
bone, ma anche ai grossi pro­
blemi ambientali che l'uso del 
carbone comporta. Intanto c'è 
la questione della estrazione, 
che viene fatta moderatamente 
con cave a cielo aperto, e che 
trasforma vaste estensioni di 
territori agricoli in gigante­
sche groviere. Tecnologie al­
ternative, come la gasliicazio-
ne, o la sintesi di metanolo, 
o la liquefazione, sono possi­
bili, ma il rapporto tra ener­
gia prodotta e capitali inve­
stiti è dieci volte più basso 
rispetto alla estrazione a cie­
lo aperto. 

L'altro aspetto non favorevo­
le del carbone è che la sua 
combustione è un processo e-

stremamente sporco dal pun­
to di vista dell'inquinamento 
ambientale, perchè libera nel­
l'atmosfera grandi quantità di 
anidride solforosa, di ossidi 
di azoto, di idrocarburi can­
cerogeni, di particelle corpu-
scolate, metalli pesanti e per­
sino inquinanti radioattivi 
(una centrale a carbone ne 
produce almeno altrettanti di 
una centrale nucleare della 
stessa potenza). 

E questi effetti non si tra­
ducono solo in diseconomie e-
sterne, almeno nel caso degli 
Stati Uniti, perchè la Environ-
mental Protection Agency, che 
ha come compito la difesa del­
l'ambiente, impone allo in­
dustrie ed alle centrali che u-
tilizzano carbone una serie di 
costose tecnologie antiinquina-
mento, che ne riducono di 
molto la convenienza d'uso. 
Ma anche con il controllo del­
le emissioni di anidride sol­
forosa e di materiale corpu-
scolato, l'aumento del livelli 
atmosferici di ossidi di azoto 
e di composti ossidati di zol­
fo, provoca anche a grandi 
distanze il fenomeno delle 
piogge acide. Ad esempio il 
sud della penisola scandinava 
è sottoposto ad un bombarda­
mento di materiali acidi che 
provengono dalle attività in­
dustriali della Ruhr, e l'acidi­
ficazione delle acque porta al­
la morte dei pesci e danneg­
gia gravemente boschi e col­
ture. i , 

Ma gli effetti più preoccu­
panti dell'uso incontrollato di 
combustibili fossili non sono 
solo a livello locale, interessa­
no bensì i delicati meccani­
smi del controllo del clima 
dell'intero pianeta. E' stato 
calcolato che continuando con 
gli attuali ritmi di combustio­
ne delle sostanze fossili, la 
concentrazione di anidride car­
bonica nell'atmosfera arriverà 
nell'anno 2025 a livelli doppi 
rispetto a quelli dell'epoca 
preindustriale, e che nel 2100 
il livello potrebbe salire di 8 

volte rispetto a quello attua­
le. A causa dell'aumentata ri­
tenzione dell'energia solare da 
parte dell'atmosfera che si a-
vrebbe con un raddoppio della 
concentrazione di anidride car­
bonica, è previsto che la tem­
peratura del pianeta aumenti 
di 2-3 gradi in media, con 
massimi di 10 gradi a livello 
dei poli. 

Può essere utile ricordare 
che negli ultimi 10.000 anni le 
variazioni della temperatura 
globale media sono state in­
feriori ad un grado, ed è an­
che necessario sottolineare 
che queste previsioni conten­
gono un margine alto di in­
certezza, perchè i meccanismi 
di controllo del clima non so­
no ancora definiti con assolu­
ta precisione. Un ulteriore au­
mento dei consumi di combu­
stibili fossili non può quindi 
che essere considerato una 
sorta di esperimento su scala 
globale che pochi Paesi svilup­
pati hanno deciso di condurre 
per difendere ad ogni costo 
l'attuale - assetto produttivo, 
trascurando ogni cautela sul­
le possibili conseguenze a me­
dio e lungo termine per l'in­
tero pianeta. \ , 

Non è certo il caso di affer­
mare che il programma ener­
getico dell'amministrazione 
Carter sia stato ostacolato nel 
Congresso degli Stati Uniti 
per motivi cosi lungimiranti, 
ma è certo che un complesso 
di condizioni sfavorevoli han­
no ridotto di molto i piani 
di espansione nell'uso del 
carbone. 

C'è poi l'altro aspetto del 
programma energetico, che ri­
guarda l'energia nucleare. In­
tanto è stato chiarito in ma­
niera definitiva in questi an­
ni che l'energia nucleare è 
una risposta a una parte ab­
bastanza piccola del problema 
energetico, la produzione di 
energia elettrica, che rende 
conto del 10,5 per cento degli 
usi terminali dell'energia nel 

Cento miliardi per combattere l'epidemia 

Come la peste 
suina approda 

su un'isola 

Se si devono abbattere in Sardegna 

gli animali infetti o sospetti di infezione 

è necessario cercare la collaborazione 
di chi subisce la perdita 

e offrire incentivi e risarcimenti 
che ricompensino i danni 

La peste suina africana: si 
ricordano i danni subiti dalla 
•nostra economia nazionale 
dall'epidemia che colpì il no­
stro Paese verso la fine de-
(ili anni Sessanta, e dei pe­
santi sacrifici che comporta­
rono la presenza delta malat­
tia e la sua eliminazione dal 
territorio nazionale. Nella pri­
mavera del 1978 la peste sui-
j:a africana è comparsa in 
Sardegna. 

Sembra che la malattia sia 
stata introdotta nell'isola da 
navi della NATO provenienti 
da Malta e dalla Spagna (do­
te l'infezione era presente), 
/? quali avrebbero scaricato 
i propri rifiuti nel porto di 
Cagliari: quei rifiuti sarebbe­
ro stati poi utilizzati per l'a­
limentazione di suini, che si 
sono infettati. A questo pun­
to vengono naturali due con­
siderazioni. -

La prima è che le navi NA­
TO non dovrebbero sentirsi, 
dal punto di vista delta legi­
slazione sanitaria, al di fuori 
•ielle regole del Paese che le 
ospita, ma dovrebbero anzi 
cercare di rispettarle scrupo­
losamente. La seconda è che 
porti ed aeroporti soprattutto 
quelli frequentati da navi o 
cerei provenienti da Paesi in­
ietti, dovrebbero essere for-
,nti di strutture di controllo, 
di pulizia urbana e di steriliz-
-•izione dei rifiuti. 

Sono state in un primo tem­
ilo colpite le province di Ca­
gliari e Sassari, nelle Quali 
sono stati abbattuti 35.000 
suini, e che sembra siano sta­
te liberate dalla malattia. La 
vrovincia di Oristano non è 
slata colpita. L'infezione si è. 
rerò recentemente estesa in 
provincia di Nuoro, dove ul-
i-vomente, ad Osilo, sono sta­
ti trovati 500 suini infetti e 
: 700 sospetti. 

La situazione si presenta 
articolarmente difficile, in 
<;:ianto in questa provincia. 
soprattutto nelle zone monta-
".e. vivono circa 80.000 suini, 
quasi tutti semibradi, in quan-
:Ì O vengono tenuti liberi nei 
boschi, o vengono portati al 
seguito dei greqgi ovini, ed 
.dimenati con gli scarti della 
Interazione dei formaggi. Det­
ti suini convivono, e spesso 
•' accoppiano, con cinghiali, 
,he pure sono stati trovati 
infatti da peste suina. 
- Sia sui suini che sui cin­

ghiali albergano inoltre nume­
rose zecche, le quali (se han-
r-o succhiato il sangue di un 
animale infetto) possono por­
tare il virus della malattia 
r permetterne la sopravviven­
ti al di fuori del suino per 
! mgo tempo. Abbiamo pertan­
to a che fare con una malat-
;'n grave ed insidiosa. 

Il problema della peste sui-
r<7 africana è stato in questi 
forni discusso dal Consiglio 

nazionale sanitario, che ha de­
ciso lo stanziamento di 100 
miliardi per combattere la 
malattia. In particolare si è 
decìso di creare un » vuoto 
biologico» in provincia di 
Nuoro, cioè di abbattere tut­
ti i maiali e tutti i cinghiali 
di quella provincia. Si trat­
ta di un compito quanto mai 
difficile, in quanto è ben .no­
to che si tratta di una pro­
vincia con una natura selvag­
gia, in grado di fornire vali­
dissimi rifugi, qualora si vo­
lesse nascondere gli animali 
per evitare la loro soppres­
sione. 

Pertanto il primo ordine di 
problemi da risolvere è quel­
lo sociale: bisogna cioè evi­
tare che la soppressione de­
gli 80.000 suini della provin­
cia di Nuoro rappresenti una 
calamità che gravi unicamen­
te sulle spalle di coloro il 
cui già scarso reddito dipen­
de da tali suini. 

In pratica bisognerà conqui­
stare la collaborazione di co­
loro che dovranno permettere 
l'abbattimento dei suini e la 
cattura dei cinghiali e dei 
suini selvatici, offrendo loro 
sia incentivi, che fonti di red­
dito che permettano una lo­
ro sopravvivenza anche in as­
senza dei suini. Su tale linea 
si sono < trovati concordi il 
ministèro della Sanità, il mi­
nistero dell'Agricoltura e le 
Peaioni, soprattutto la Sar­
degna. Il ministero del Te­
soro sta invece ponendo o-
biezioni sull'entità della spe-~ 
sa. Spetta ora al governo fun­
gere da mediatore, facendo 
tra l'altro notare al ministe­
ro del Tesoro che solo con 
adeguati stanziamenti si po­
trà sperare di debellare la 
malattia. Infatti nella provin­
cia di Nuovo si troveranno 
già notevoli ostacoli, insiti 
nelle caratteristiche sociali e 
geografiche del territorio. Se 
a tali difficoltà se ne aggiun­
geranno altre connesse con 
un grave danno economico 
per chi collabora con l'opera 
.sanitaria, sarà inevitabile il 
fallimento. 

Si deve soprattutto tener 
presente che la posta in gioco 
non è costituita solamente dal­
la salute e redditività dei 250 
mila suini della Sardegna, ma 
anche dei 10 milioni di suini 
allevati in Italia e dei 180 mi­
lioni di suini allevati in Eu­
ropa. 

Ed a questo punto è dove­
roso sottolineare ancora la 
grave preoccupazione che l'in­
fezione possa passare sul con­
tinente. dove provocherebbe 
gravissimi danni alla nostra 
pootecnui. In malattia non 
è trasmissibile all'uomo, ma 
è l'uomo che la diffonde, tra­
mite prodotti carnei suini fre­
schi o conservati. Se infatti 
con carni di maiale o cinghia­

le infetto fé ciò si è verifi­
cato spesso) vengono prepa­
rati prodotti come salsiccie, 
prosciutti, salami, il virus 
permane in tali prodotti per 
alcuni mesi e. se somministra­
to a suini, li infetterà. • • 

Ci si chiederà come ciò pos­
sa succedere. Facciamo qual­
che esempio oltre a quello 
già fornito all'inizio, cioè del­
le navi nel porto di Cagliari. 

Prendiamo un turista, che 
abbia fatto le sue vacanze in 
Sardegna, e che torni con 
qualche « souvenir » gastro­
nomico; prendiamo un lavo­
ratore od un militare sardo, 
che voglia portarsi sul conti­
nente un po' del sapore di 
casa: tutti costoro, e gli e-
sempi potrebbero essere mol­
to più numerosi, costituisco­
no un pericolo potenziale. Gli 
avanzi potrebbero venir dati 
da mangiare a suini. Esiste, è 
vero, una legge che proibisce 
di somministrare ai suini ri­
fiuti delle mense umane che 
non siano stati adeguatamen­
te sterilizzati, ma noi ben 
sappiamo come questa legge 
non sia sempre rispettata. 

Pertanto, non ci sembra giu­
sto lasciare tutto l'onere del­
la lotta contro la peste sui­
na africana alla Sardegna. An­
che le altre Regioni dovranno 
contribuire. 

Ci sembra prima di tutto 
giusto informare coloro che 
vanno e vengono dalla Sarde­
gna su ciò -che non debbono 

fare. Un valido esempio ci vie­
ne dalla Regione Lazio, la 
quale ha messo appositi .ma­
nifesti in tutti i porti ed ae­
roporti collegati con la Sar­
degna. Ma ovviamente non si 
può combattere una malattia 
solo coi manifesti: occorro­
no anche dei controlli, e qui 
siamo del tutto carenti. Ed 
a tale proposito risentiamo 
della grave disorganizzazione 
di cui stanno soffrendo i ser-

i vizi veterinari -a livello na­
zionale, regionale e locale, 
nonché gli Istituti zooprofilat­
tici. E' questo, del pericoloso 
diffondersi di gravi malattie 
degli animali, un ulteriore in­
centivo ad accelerare i tem­
pi della riorganizzazione, 
nell'ambito della riforma sa­
nitaria. 

Un ultimo argomento, an­
che se non è certo il più im­
portante, è quello dei cin­
ghiali. Va infatti diffondendo­
si la tendenza ad aumentare 
U numero di tali animali, an­
che in zone come l'Emilia e 
la Lombardia, dove da un la­
to provocano danni alle coltu­
re. dall'altro possono diveni­
re pericolosi serbatoi di ma­
lattie, prime tra tutte le pe­
sti suine classica ed africana. 
Forse va riconsiderata la ten­
denza a favorire il ripopola­
mento di questo non utile a-
nimale. 

Adriano Mantovani 

notizie in breve 
Trote «allevate» 
nell'acqua calda 

Gli operai dell'azienda pe­
scherìe nazionali di Marian-
ske Lazne nella Boemia occi­
dentale in Cecoslovacchia han­
no costruito vicino alla cen­
trale elettrica di' Tisora un 
un impianto per l'allevamen­
to di trote, in cui viene uti­
lizzata l'acqua calda della cen­
trale. Tutto il complesso con­
siste in un impianto di aspi­
razione e di filtraggio, in un 
vivaio e in 86 vasche di ce­
mento. L'acqua calda accele­
ra Io sviluppo delle uova di 
ben 6 mesi, rispetto alle nor­
mali condizioni naturali. 

La salute 
nell'infanzia 

« Nuove possibilità di prote­
zione e recupero della salute 
nell'infanzia» è il tema del 

convegno internazionale di pe­
diatria che si svolgerà a Par­
ma, dal 20 al 22 ottobre, nel-
ambito della prima Fiera in­
temazionale del fanciullo. 

A Bologna congresso 
sulla riabilitazione 
degli arti 

La « Società intemazionale 
di protetica e ortotica», che 
riunisce i rappresentanti di 
tutti i settori della riabilitaaio-
ne, terrà a Bologna dal 28 set­
tembre al 4 ottobre 1980 il 
terzo congresso mondiale. 

Alla manifestazione, che per 
la prima volta si svolgerà in 
Italia e che rappresenterà l'a­
pertura ufficiale dell'anno in­
ternazionale dell'handicappa­
to indetto dairONTJ per il 
1981, è prevista la partecipa­
zione di 1500 congressisti in 
rappresentanza di oltre 30 
Paesi e delle Nazioni Unite. ' 

nostro Paese e dell'8 per cen­
to negli Stati Uniti. 

A meno di non pensare a 
una elettrificazione per usi 
impropri, proposta che dimi­
nuirebbe la già bassa efficien­
za termodinamica della tra­
sformazione dell'energia, l'e­
nergia nucleare, comunque la 
si voglia espandere, darà una 
risposta a una parte abba­
stanza piccola del bisogni e-
nergetici. Ma anche questo 
programma di espansione con­
tenuta dell'energia nucleare, 
che è parte integrante delle 
proposte del Presidente Car­
ter, ha - incontrato tali diffi­
coltà, che può valere qui la 
pena di esaminarle brevemen­
te. • Ì. 

L'elemento fondamentale che 
sta alla radice di queste dif­
ficoltà va individuato nella 
crescente ostilità del popolo 
americano nei confronti del­
l'energia nucleare, ostilità raf­
forzata dal recente incidente 
di Harrisburg. Manifestazioni 
della imponenza del -raduno 
antinucleare di Washington, 
non si erano viste negli Stati 
Uniti dopo la fine della guer­
ra del Vietnam. E questi o-
rientamentl dell'opinione pub­
blica finiscono per avere im­
portanti riflessi sia economici 
che politici. Il Wall Street 
Journal che è il giornale de­
gli uomini d'affari americani, 
ha recentemente calcolato che 
l'effetto dell'incidente di Har-
risburgh - ha allontanato gli 
investimenti privati dal setto­
re nucleare e ciò costerà al­
l'industria elettrica 2000 mi­
lioni di dollari in più solo per 
ottenere i capitali necessari 
alla continuazione dei pro­
grammi nucleari già iniziati. 

L'effetto politico più impor­
tante dell'ostilità di vasti stra­
ti popolari all'energia nuclea­
re è che una parte dell'esta-
blishment, tradizionalmente 
più legata ai movimenti dei 
consumatori e all'opinione 
pubblica progressista, sta 
prendendo le distanze dai pro­
grammi nucleari della ammi­
nistrazione. Il - governatore 
della California, Jerry Brown, 
candidato numero tre per la 
nomina - del rappresentante 
del Partito democratico alle 
prossime elezioni, ha già di­
chiarato pubblicamente che 
baserà la sua campagna con­
tro Carter su-una piattafor­
ma di lotta aperta contro ogni 
programma nucleare. .-

Qualche utile elemento per 
capire le motivazioni di que­
sta crescente impopolarità 
della energia nucleare, ci vie­
ne da un'inchiesta condotta 
dalla rivista di ecologia En-
vironment, e pubblicata nel­
l'aprile 1979. Da questa inchie­
sta si ricava che l'uomo della 
strada americano considera 
attualmente l'energia nuclea­
re come la più pericolosa del­
le tecnologie esistenti, mentre 
nel mondo degli affari la pe­
ricolosità del nucleare passa 
all'ottavo posto, e per i tecni­
ci e gli esperti è al ventesi­
mo posto, subito prima delle 
vaccinazioni e degli elettrodo­
mestici. 

Se poi si vanno a vedere 
le motivazioni per cui l'uomo 
della strada considera rischio­
sa l'energia nucleare, si sco­
pre che l'energia nucleare è 
considerata ' potenzialmente 
catastrofica, non controllabile, 
con effetti largamente ignoti, 
mentre per i tecnici e gli uo­
mini d'affari sono soprattut­
to le casistiche teoriche di 
mortalità in seguito a un in­
cidente a venir prese in con­
siderazione. Ora mi pare le­
cito domandarsi se questa di­
screpanza di vedute sui ri­
schi della tecnologia nucleare 
sia legata solo a una insuffi­
ciente circolazione di informa­
zioni tra tecnici e opinione 
pubblica, o rifletta invece una 
radicale differenza di impo­
stazione, per cui l'opinione 
pubblica dà grande importan­
za alle prospettive di rischio 
a lungo termine, e dimostra 
poca fiducia nelle asserzioni 
di sicurezza che vengono dif­
fuse dall'industria nucleare. 

Il quesito che mi pare ne­
cessario porre è il seguente: 
in un mondo in cui la cir­
colazione delle notizie e del­
le idee si fa sempre più ra­
pida tra paese e paese, è an­
cora- verosimile pensare che 
questi elementi di disagio ri­
mangono esclusivi degli Sta­
ti Uniti, e che non trovino si­
mile espressione anche nel 
vecchio continente? E per le 
stesse ragioni per quanto a 
lungo potremo essere certi di 
esorcizzare le posizioni anti­
nucleari, soprattutto tra le gio­
vani generazioni, visto che la 
battaglia antinucleare è una 
idea-forza che anima la tota­
lità della sinistra americana, 
e anche vasti settori della si­
nistra europea? 

Questi interrogativi devono 
essere aggiunti al fatto che la 
posizione energetica che e-
merge dai paesi della CEE 
è indubbiamente legata a una 
difesa degli attuali meccani­
smi di produzione di beni e 
servizi, con tutte le loro in­
sanabili contraddizioni. 

Se l'esigenza politica del 
momento, e la discussione in 
atto nel partito lo rivela con 
molta chiarezza, è quella di 
un rilancio della politica di 

?rogetto e di rinnovamento, 
il momento di prendere le 

distanze da programmi ener­
getici che sono difficilmente 
compatibili con un disegno di 
largo respiro di trasformazio­
ne dell'assetto produttivo e di 
crescita democratica. 

Ploro Dolara 

motori 
In arrivo una valanga 
di «quattro per quattro» 
La trazione integrale utilizzata per la Citroen « Mehari », per la 
« Renault 4 » e per la Simca « Ranch » -1 fuoristrada delle altre Case 

A conferma dell'interesse 
del pubblico per 1 veicoli 
fuoristrada (in Italia, nel 
1978, ne sono state vendu­
te oltre seimila unità), mol­
te case stanno preparando 
la presentazione di nuovi 
modelli e ' l'aggiornamento 
di altri. Queste le novità di 
maggior rilievo. 

<La Citroen metterà in ven­
dita in ottobre in Francia 
(successivamente il veicolo 
sarà commercializzato an­
che in Italia) la versione a 
quattro ruote motrici della 
sua nota «Mehari». La Ca­
sa francese è rimasta fede­
le al piccolo motore bici­
lindrico raffreddato ad aria 
di 602 ce, anche se meno 
« tirato » con 29 cavalli a 
5750 giri, ma è naturalmen­
te intervenuta sulla trasmis­
sione, in considerazione del 
tipo di utilizzazione del vei­
colo. Il cambio ha in più 
tre marce ridotte, che con-

•sentono alla «Mehari 4x4» 
di affrontare anche percor­
si con pendenze del 50 per 
cento. Il peso della fuori­
strada è di 715 chili; la ca­
pacità massima di traino è 
di 400 chili; la velocità mas­
sima è di 100 chilometri 
orari; i consumi vanno da 
6,5 a 9 litri ogni 100 km. 

Con la « Mehari » a quat­
tro ruote motrici la Citro­
en riprende, dopo oltre 20 
anni (ci riferiamo alla 2 
CV «Sahara», che monta­
va però due motori da 425 
ce), la produzione di una 
4x4. 

Sempre dalla Francia è 
disponibile, a richiesta, la 
« 'Renault 4 » a quattro ruo­
te motrici, nelle cilindrate 
di 850 e di 1100 ce. L'ela­
borazione della diffusa uti­
litaria è curata dalla SIN-
PAR. La «Renault 4x4» 
costa in Italia, chiavi in 

Quatta foto dalla « Mehari » e stata distribuita par dimostrare la 
sue doti di arramplcatrlce, 

mano, 7.759.000 lire nella 
versione «850» e 8.626.000 
in quella « 1100 ». Peso mas­
simo rimorchiabile nelle 
due versioni: 650 kg. 

Anche la « Ranch » della 
Matra-Simca verrà offerta, 
nella primavera del 1980, 
in versione 4x4. 

Dal Giappone è invece in 
arrivo, forse entro questo 
anno, la versione 850 del 
«Suzuki Imny», del quale 
furono importate poche uni­
tà nella cilindrata di 360 
ce. Altra marca nipponica 
che apparirà sul mercato è 
la « Subaru », con un 4 x 4 
di 1600 ce. 

Sempre entro l'anno è 
prevista la vendita in Ita­
lia della «Niva», la fuori­
strada sovietica già com­
mercializzata con un gros­
so successo in vari Paesi 
europei. La « Niva », moto­
re 1600, è una vettura del 
tipo familiare, con tutte le 

comodità di un veicolo nor­
male e dotata di trasmis­
sione sulle quattro ruote. 

Per i fuoristrada tede­
schi basti citare la serie 
« G » della « Mercedes » (da 
2000 a 3000 ce, benzina e 
Diesel, in molteplici versio­
ni), e la Volkswagen « II-
tis» (1700 ce) di cui ab­
biamo già parlato. La loro 
disponibilità per il nostro 
mercato è prevista per il 
prossimo autunno. 

'Infine anche la FIAT do­
vrebbe presentare la versio­
ne Diesel della nuova Cam­
pagnola, dotata del motore 
di 2500 ce, modificato per 
il particolare uso cui è de­
stinato. 

Da segnalare infine la ri­
presa delle importazioni, o-
ra dall'Australia, della non 
dimenticata «Mini Moke», 
a due sole ruote motrici, 
vettura da tempo libero do­
tata di un motore di 998 ce. 

Nuovo 
fuoribordo 
Whitehead 
Sarà presentato al 
Salone nautico inter­
nazionale di Genova 

Per rendere meno fre­
quente il ricorso da parte 
della clientela n motori fuo­
ribordo di potenza elevata, 
la « Whitehead » (gruppo 
Guardini, della FIAT) ha 
predisposto una gamma am­
pia e diversificata di pro­
dotti, in grado di far fron­
te alle esigenze più dispara- ' 
te senza eccessivi sprechi. 

L'ultimo motore realizza­
to in ordine di tempo dal­
la «Whitehead» è il «W 
20», 20 cavalli di potenza. 
Per le sue caratteristiche 
si presenta sul mercato co­
me un prodotto a tecnolo­
gia avanzata molto interes­
sante: permette di ottenere 
prestazioni velocistiche di 
rilievo con un costo ed un 
consumo contenuti. 

Questo nuovo motore ver­
rà sottoposto nel corso del­
l'estate a prove di durata, 
per essere successivamente 
presentato al Salone nau­
tico internazionale di Geno­
va, programmato per otto­
bre. 

Un altro motore fuoribor­
do realizzato dalla « White­
head » è il « W 6 », della po­
tenza di sei cavalli e con 
un peso di appena 17 chili. 
Dispone, in ogni sua ver­
sione, del « gambo » regola­
bile in altezza; può avere 
il « piede » veloce o lento; 
si presenta adatto in parti-
colar modo alle imbarca­
zioni lente e pesanti. 

Il modello veloce, invece, 
è disponibile anche con il 
cambio di velocità a tre 
marce che rende, più age­
voli le manovre in porto. 
Il «W12» (12 cavalli di pò 
tenza), infine, è un mo­
dello intermedio adatto sia 
per prestazioni veloci su 
gommoni che per prestazioni 
« da tiro » su imbarcazioni 
più grandi. 

Con le «X Car» a trazione anteriore 
auto americane pensate all'europea 
I nove'modelli impostati dal gruppo General Motors con l'obiettivo principale di ridurre 
i consumi - Rispetto a quelle tradizionali tutte le vetture sono più corte di 50 centimetri 
ma hanno un'abitabilità superiore di circa 170 dmc. 

TJno dei fenomeni più re­
centi nel mondo dell'auto­
mobile è quello rappresen­
tato dalla comparsa delle 
cosiddette « vetture mondia­
li», dei modelli, cioè, con­
cepiti per poter soddisfare 
sia le esigenze dell'automo­
bilista europeo che di quel­
lo nord-americano. 

11 primo esempio in tal 
senso è venuto dalle «T 
car» della General Motors, 
una famiglia di vetture pro­
gettata sul modello base 
della Opel Kadett e che, con 
motori e nomi diversi e con 
lievi modifiche alle carroz­
zerie ed agli interni, viene 
prodotta in Germania, In­
ghilterra, USA, Giappone, 
Australia, ecc. 

Un esempio più recente 
è' costituito dalla Simca 
Horizon, che viene anche 
prodotta dalla Dodge e dal­
la Plymouth in USA. 

•A ben guardare, tuttavia, 
si tratta sempre di vetture 
tipicamente europee che, 
sul mercato statunitense, 
pur raggiungendo cifre di 
tutto rispetto (nel 1978 so­
no state prodotte 315.000 
Chevrolet Chevette), rap­
presentano pur sempre un 
settore marginale. 

La General Motors ha in­
trodotto ora un discorso 
fondamentalmente nuovo 
con le vetture della classe 
denominata «X car». Si 
tratta infatti di modelli stu­
diati e concepiti avendo co­
me obiettivo il mercato 
nord-americano, ma l'esi­
genza di produrre vetture 

• sempre più economiche sul 
piano dei consumi, e quin­
di più leggere e compatte, 
ha dato vita a dei modelli 
di dimensioni tipicamente 
europee, con caratteristiche 
tecniche normalmente ac­
cettate sul vecchio continen­
te, ma che avevano fino ad 
ora stentato ad affermarsi 
nel più tradizionale merca­
to nord-americano. 

La comparsa delle «X 
car» è inoltre un avveni­
mento di rilevante impor­
tanza economica e commer­
ciale, sia perché l'investi­
mento effettuato per que­
ste nuove vetture è il più 
alto nella storia della Ge­
neral Motors (2.300 miliar­
di di lire) sia perché si pre­
vede ne sarà costruito un 
milione di esemplari già en­
tro il I960. 

- i* nuora « X car ». pro­
dotta in nove versioni di­
verse, assume, a seconda 
delle divisioni che la pro­
ducono. i seguenti nomi: 
Chevrolet Citation (che vie­
ne a sostituire la classe 
delle Nova), Pontiac Phoe­
nix. Oldsmobile Omega e 
Buick Skylark. 

L». novità tecnica più no­
tevole di questi modelli è 
l'adozione della trazione «"-

•teriore. Non che la G3f. 
sìa nuova alla trazione an­
teriore, ma questa soluzio­
ne. sin qui riservata a mo­
delli di grande prestigio 
ma di produzione relativa­
mente limitata, viene ora 
p dottata su vetture di gran­
dissima serie; ancora più 
interessante da notare è la 

adozione, per la prima vol­
ta nella storia dell'automo­
bilismo, di motori 6V mon­
tati trasversalmente. 

'Le nuove vetture della se­
rie «X car», pur presen­
tandosi con dimensioni re­
lativamente contenute, so­
prattutto rispetto agli stan­
dard americani (4,50 m. me­
diamente), offrono un'abita­
bilità sensibilmente supe­
riore a quella dei modelli 
più ingombranti che sono 
destinate a sostituire. -

•Inoltre, se si prendono co­
me termine di paragone le 
vetture della precedente ge­
nerazione, le nuove «X car» 
pur essendo di 360 kg. più 

• leggere e di 50 cm. più cor­
te hanno una abitabilità su­
periore di circa 170 deci­
metri cubi. 

Il cambio offerto come 
standard è manuale, a quat­
tro rapporti, con la quarta 
marcia in overdrive. Sulla 
leva del cambio, a cloche, 
può essere montato il co­
mando per il controllo del­
la velocità costante. Su tut­
ti i modelli è, ovviamente, 

.disponibile il cambio auto­
matico a tre rapporti. 

'Anche la capacità del ba­
gagliaio, che a seconda del­
le versioni e delle soluzio­
ni varia tra i 350 e i 1.200 
litri, è migliorata rispetto 
alle più ingombranti vettu­
re della generazione prece­
dente. 

Nei momento in cui que­
ste nuove vetture sono sta­
te impostate, nella primave­
ra del 1974, la parola d'or­
dine era « riduzione dei 
consumi». I mezzi per ot­
tenere tale risultato erano 
vari: pesi ridotti; aerodina­
mica migliorata; motori e 
trasmissioni più efficienti; 
minore resistenza al roto­
lamento; ridotto dispendio 
di potenza per il funziona­
mento di meccanismi o ac­
cessori quali ventole per il 
raffreddamento, servoster­
zo. aria condizionata, ecc. 

Bisogna dire che dopo 
cinque anni di lavoro l'o­
biettivo può essere conside­
rato pienamente raggiunto: 
le nuove «X car» consu­
mano circa il 25 per cento 
in meno delle vetture che 
le hanno precedute. Le sti­
me calcolate dall'EPA (l'en­
te governativo americano 
per la protezione dell'am­
biente), forniscono dati sor­
prendenti. Le nuove vetture 
percorrono mediamente, con 
il motore quattro cilindri di 
25 litri: 10.6 km/1 in città. 
17 km/1 in autostrada. 12.7 
km/l nell'impiego medio. 
Con il motore 6V da 2,8 li­
tri, tali dati diventano ri­
spettivamente: 8,9, 15.7, 11.1; 
non è poco, considerando 
oltretutto che queste vettu­
re sono penalizzate dai di­
spositivi anti-inquinamento 
imposti dalla normativa 
americana. 

Mentre ha fornito le ci­
fre dei consumi, hi quanto 
elaborate dall'EPA, la Ge­
neral Motors — come è abi­
tudine delle Case america­
ne da una ventina d'anni — 
non ha indicato quali sono 
le prestazioni delle «X car». 

La berlina Chavrelat Citalien a quattro porte più portellone po­
steriore. In secondo piano una delle due versioni coupé dello 
stesso modello. 

,,t ^ ' ^ ' ' - ^ ^ # t P ^ i ^ 

La Buìk Skylark nella versione Sport coupé due porte. 

La * Sedan », versione a cìnqve porte della Pontiac Phoenix. 

I de* modelli Omega prodetti dalla OMunobile. In primo pia1 

il coupé Brovfham; in secondo piano la berlina Sedan. 

^Rubrica a cura di Fernando Strambaci J 


